2a Domenica di QUARESIMA    ANNO  B      8.3.09
Oggi dobbiamo imparare quattro parole.

Continuiamo a parlare di CONVERSIONE 
[parola chiave della domenica di Quaresima precedente ed è al momento ancora scritta su un cartellone appeso in chiesa]. 
Vediamo due tipi di conversione:

· un ragazzo si mette quasi al centro della chiesa, dopo aver scrutato a lungo attorno, fa un ampio gesto in direzione dell’altare e comincia a dirigersi verso di esso ma lungo il tragitto devia e si sente una voce di sottofondo che dice: “conversione!” E il ragazzo riprende il giusto cammino, questo si ripete per 3 volte fin che il ragazzo arriva sull’altare;

· un ragazzo si mette quasi al centro della chiesa, dopo aver scrutato a lungo attorno, fa un ampio gesto nella direzione opposta alla precedente e lì si dirige con un cammino simile al ragazzo precedente con alcune deviazioni e voci di sottofondo che anche in questo caso lo richiamano ad una conversione, anche se si tratta di una conversione opposta alla precedente. 
In queste due scene abbiamo notato alcune parti uguali: camminano ambedue verso una meta; deviano lungo il cammino e sono richiamati dalla voce “conversione”; arrivano ambedue ad una meta.  C’è una parte diversa: la meta. Uno ha scelto di andare verso Dio, l’altro ha scelto di andare lontano da Dio. Quella che è diversa è la Scelta Fondamentale. (dobbiamo scegliere bene all’inizio).

La nostra meta verso cui dobbiamo dirigerci è Dio, più precisamente il Vangelo di oggi: Gesù bello, luminoso, splendente, bianchissimo. Il viaggio verso Dio può essere difficoltoso, impegnativo, ma in fondo c’è LUI – Gesù che oggi ci fa vedere l’anticipazione della sua condizione gloriosa che sarà anche la nostra (di ogni uomo) anticipazione gloriosa  nella futura comunione perfetta con Dio. 
Cosa ci dice Dio nel racconto della Trasfigurazione del vangelo di oggi? 
ASCOLTATELO 
[la seconda parola che dobbiamo imparare oggi è scritta su un cartellone in chiesa].  
Che cosa ci dice di importante oggi che merita di essere ascoltato? 
Abbiamo trovato nella prima lettura una parola ripetute due volte: ECCOMI 
[è la terza parola che dobbiamo imparare e viene portata scritta su un cartellone]. 
Abramo la ripete due volte: nella sua vita è sempre stato disponibile e ha sempre obbedito a Dio 
[viene portato un cartellone con la quarta parola: ALLEANZA: quello che Abramo fa con Dio dicendo il suo “Eccomi”] 
ma alla fine della sua vita si è trovato con un figlio che ha rischiato di dover uccidere, non ha conquistato la Terra Promessa e riesce a trovare solo un piccolo terreno per seppellire sua moglie.
Un’altra persona che ha ripetuto sempre “Eccomi” è stato Gesù, ma alla fine muore in croce quasi solo, con alcuni apostoli paurosi.

Ma allora che vantaggio c’è nel credere a Dio?

La fede è dire a Dio: “Eccomi” senza avere un riscontro immediato in sicurezza, in appoggi, in favoritismi. Avere il coraggio di fidarsi di Lui a scatola chiusa, firmandogli una cambiale in bianco.  Alla fine Lui ci farà trovare un ariete con le corna impigliate o la luce del monte Tabor.
Noi vorremmo l’opposto: prima vedere i risultati poi impegnarci, ma Dio ragiona in un altro modo; ma qui ci vuole la fede (che non è di persone deboli), il coraggio, la fortezza.

La fede non si insegna, ma si testimonia; la fortezza e il coraggio non si insegnano, ma si testimoniano.

Compito degli adulti non è solo insegnare, ma fare vedere ai ragazzi la loro fede e compito dei ragazzi non è solo parlare, ma fare vedere ai vostri amici la fede, il coraggio e la fortezza nella vita quotidiana.
